CONTRIBUTO DEL SINODO DIOCESANO

LAICATO

I LAICI: UOMINI E DONNE “SPIRITUALI”  E “PERSONE EUCARISTICHE”
La vera sfida per laici, che siano discepoli, è immergersi in profondità nel dono della Parola e della Liturgia. E’ la sfida di essere uomini e donne della Liturgia, discepoli della Parola. Un laico, aperto alla realtà della vita di tutti i giorni, che cammina con speranza tra gente disorientata, deve avere il coraggio di vivere quello che dice il Salmo 87: “Sono in te tutte le mie sorgenti” (…) Una Chiesa senza culto, senza il dono dell'Eucaristia, non è una Chiesa che ama di più; anzi è una comunità in cui l'amore si spegne. Finché nelle nostre comunità sarà celebrata l'Eucaristia, finché ci sarà qualcuno che leggerà il Vangelo e predicherà l'amore, ci sarà sempre una riserva di umanità, di pietà, di amore nel mondo (…) , il mondo ha bisogno di uomini e donne spirituali, che vadano cioè in profondità. Il mondo, grande e imprevedibile, malato e pieno di opportunità, dev’essere sorvegliato ad ogni suo angolo da uomini spirituali, che non sono un’eccezione, ma sono un popolo! (…)


I LAICI: PROTAGONISTI DEL MONDO ECCLESIALE

Certamente, per maturare nella coscienza della propria identità definita dal sacramento del Battesimo e assumere in piena corresponsabilità la specifica missione, tutti i laici, accompagnati dal servizio dei sacerdoti, hanno bisogno di una multiforme e integrale formazione.(…) Queste sono le caratteristiche nel mondo laicale cristiano: non sono altra cosa da ciò che viene chiamata l’indole secolare, che specifica la parte propria, che non è poca cosa, della missione dei laici nella chiesa e hanno origine sacramentale e carismatica e si esplicitano in servizi vari e complessi, di cui alcuni sono anche autentici e riconosciuti ministeri. La consapevolezza lucida nei laici di questa straordinaria missione li libererebbe anche da un deprimente clericalismo che rigurgita a volte nei vissuti delle nostre comunità. 

I GIOVANI: UNA RISORSA PREZIOSA

Va riconosciuto ai giovani “un talento che il Signore ci ha messo nelle mani, perché lo facciamo fruttificare” “Nei loro confronti le nostre comunità sono chiamate ad una grande attenzione e ad un grande amore”(…) Probabilmente, comunque, dovranno essere i giovani stessi a recepire il compito impegnativo loro affidato di essere “sentinelle del mattino”. Ed è in questo senso “il rapporto tra la comunità cristiana e i giovani va ripensato e, per così dire, capovolto: da problema a risorsa”. I giovani più sensibili e quelli che saranno sensibilizzati, quelli che, raggiunti dal Vangelo, intuiscono che la vita è un fatto serio, è un dono di Dio che vale la pena di essere accolto con rispetto e riconoscenza e di essere vissuto per sé e per gli altri, saranno testimoni, i più credibili, nei confronti dei loro coetanei.


LA FAMIGLIA: PRIMO SPAZIO PER L’IMPEGNO SOCIALE DEI LAICI

La famiglia costituisce il primo spazio per l’impegno sociale dei fedeli laici. L’impegno missionario nei confronti di essa mira: a renderla cosciente dell’unico e insostituibile suo valore per lo sviluppo della società e della Chiesa, a fronte di una mentalità moderna ostile, facendole riscoprire l’identità preziosa con cui Dio ne ha progettato, anche sacramentalmente, l’essere e l’operare;ad accompagnarla nel cammino spesso precario dell’amore e a sostenerla nelle responsabilità educative nei confronti dei figli cui essa è chiamata, comprese quelle della trasmissione della fede;nell’affiancarla nella difesa dei diritti che le competono, perché “divenga essa stessa sempre più protagonista attiva e responsabile della propria crescita e della propria partecipazione alla vita sociale” (Chr.L. 40) e si apra alla missione di nuova evangelizzazione nei confronti delle altre famiglie.

I LAICI: “COSTRUTTORI  DI UMANITÀ” NELLA CHIESA

Ciascun cristiano, in quanto persona, è un essere unico e irripetibile, cui è affidato un compito originale e in delegabile dal Signore, che chiama ciascuno con il proprio inconfondibile nome (cfr. Chr.L. 28). Questa unicità e irripetibilità di ciascuno è “fonte di varietà e di ricchezza per l’intera Chiesa” (Chr.L. 28), per la sua vita e la sua missione, che sono inseparabili. La disattenzione, anche a un solo fedele, rende più povera la Chiesa. Se la Chiesa e il mondo camminano insieme sulle gambe e con il cuore delle persone, allora la Comunità è chiamata a farsi sentire, a presentarsi, a proporsi, con tutto il suo Mistero, con il suo volto umano. Di umanità non ce n’è mai di più in questi tempi, e la Chiesa non ci perde se presta più attenzione a coloro che, consapevolmente o no, chiedono attenzione, riconoscimento dei loro doni, della loro originalità, della loro fragilità, nelle varie situazioni della vita. Ogni disattenzione, discriminazione, esclusione, selezione all’interno della Comunità è indebita. Se una scelta preferenziale comunque va fatta è quella per gli ultimi, per i poveri.

CHIESA

SI AUSPICA UN’APERTURA EQUILIBRATA DELLA CHIESA AL “NUOVO” CHE AVANZA
Si ha talvolta l’impressione che la Chiesa abbia un atteggiamento difensivo verso il nuovo. È una tentazione che essa ha sempre avuto, da cui i Santi hanno cercato di liberarla ed in parte ci sono riusciti. Ma poi ritorna sempre in un modo o nell’altro la paura del  nuovo, la difesa, salvo poi a riconoscere dopo molto tempo che bisognava distinguere; ed è questo che bisogna fare perché il “nuovo” non va certo adorato e santificato. Il nuovo è pieno di errori e di distorsioni. Guai a chi si precipitasse dietro al nuovo! Però il nuovo potrebbe contenere dei germi di positività; ecco l’opera di discernimento che Gesù ci ha promesso ci sarà dato dallo Spirito, lo Spirito ci aiuterà, noi siamo gli eredi dello Spirito Santo che non ci abbandonerà mai più.
LA CHIESA NELLA TRAPPOLA DEL “PARTICOLARISMO”

Non sempre noi cattolici abbiamo il senso di una comunità ampia, di una comunità civile che deve crescere; non sempre abbiamo il senso di una crescita della quale siamo responsabili anche noi e non abbiamo il senso di far parte di una più ampia comunità; ma qui sta anche il problema della comunità cristiana. Essa è veramente in questo una forza propulsiva o non è anche la comunità cristiana un luogo dove c’è il particolarismo e l’individualismo? (…)Noi per primi potremo dare l’impulso alla liberazione di questo territorio dalle sue culture particolaristiche e rinchiuse nel privato. Tutto questo dipende da noi laici.(…) Noi siamo la stragrande maggioranza del popolo di Dio e se il popolo di Dio ha dei problemi non possiamo dare la colpa ai Vescovi e al Papa, perché i primi a fare parte di questa Chiesa siamo noi: loro sono le nostre guide. Tutto il territorio può vivere una vita nuova se noi cristiani vivremo una vita comunitaria vera, se noi non saremo intrappolati dalla cultura del particolarismo.(…) Noi cristiani potremo rinnovare il territorio soltanto se saremo capaci di lasciare la presa al nostro vecchio modo di essere cristiani.


LA CHIESA DEVE RECUPERARE IL CORAGGIO APOSTOLICO E NON RIPIEGARSI SU SE STESSA

Oggi la nostra è una Chiesa che qualche volta si ripiega su se stessa, spaventata dai grandi cambiamenti culturali. Se questa è una reazione psicologicamente plausibile e umanamente comprensibile, non è una reazione cristiana: il cristiano non ha paura. Il rifugio nel formalismo e nello spiritualismo può rappresentare una fuga dalle questioni vere. Dobbiamo aiutarci a superare tali tentazioni, ricordandoci che siamo figli di questo tempo, ma dobbiamo anche sostenerci reciprocamente per evitare di dare vita a comunità cristiane chiuse e vittime  del timore. Il cristiano è disponibile al confronto, anche a costo di non essere capito, anzi non si lascia sopraffare, ma esce ad incontrare. Dirci che dobbiamo essere persone e comunità cristiane disponibili ad incontrare l’uomo contemporaneo non è scontato. Così come non è scontato un che il cattolicesimo italiano venga emarginato, se capiamo che l’eredità cristiana e l’azione culturale non sono due mondi separati, ma  “rappresentano un terreno comune perché il primo annuncio non cada in un’atmosfera estranea e anche ostile. Sul rapporto tra annuncio e cultura va sviluppata una «pastorale dell’intelligenza, per la quale la parrocchia dovrà avvalersi dell’apporto di istituzioni, centri, associazioni culturali”




LA CHIESA DEVE SCONGIURARE IL RISCHIO DI DIVENTARE “ÈLITARIA”
Oggi la parrocchia non può accontentarsi di essere ai margini della ricerca del bene per l’uomo e quindi non può rinunciare a proporre iniziative di formazione, che non necessariamente debbono essere pensate per pochi “colti”. Se il punto di partenza e il fondamento di un impegno serio di animazione culturale, quale vuole essere il Progetto culturale, va individuato nella centralità della persona di Gesù Cristo, che è misura di una pienezza di vita per ogni uomo, ne consegue l'impegno a fare in modo che il dono di Dio non rimanga una parentesi marginale e irrilevante, ma entri nella vita di ogni giorno per trasfigurarla, così da rendere evidente la qualità che fa la differenza dell’esistenza umana.




UNO SGUARDO ALLA CHIESA DEL SUD-ITALIA

Vogliamo andare avanti, non vogliamo difendere niente, vogliamo creare, essere fedeli al Vangelo nel suo dinamismo ed ancora tutto questo ci porta a scoprire che il cristianesimo è rivoluzionario. Noi dobbiamo essere il fermento di una rivoluzione che dobbiamo contagiare agli uomini e alle donne del Sud. Noi dobbiamo trasformare questo Sud, spesso sonnolento, fatalista che ha perduto le grandi coordinate del rinnovamento del futuro, della speranza, in un territorio dove noi cristiani siamo i protagonisti primi del rinnovamento, non al rimorchio di altri, non a seguire timidamente o diffidenti, ma inventare, scuola di fantasia, scuola di inventiva; questo le nostre comunità cristiane devono essere se noi vogliamo essere veramente protagonisti del Vangelo nel sud, della vita della Chiesa nel Sud.

CLERO E VITA CONSACRATA

Il SACERDOTE: NON “AMMINISTRATORE DEL CULTO” MA “PADRE NELLA FEDE”

Una caratteristica che oggi va curata nella vita del prete e che caratterizza quel servizio fondamentale del suo ministero è il servizio alla fede delle persone. Il rinnovamento della pastorale non passa tanto da scelte materiali o di campo su cui accanirsi (giovani, famiglia, adulti, o altro) ma dalla capacità di “generare alla fede” nella quale il prete scopre la forma propria della sua fecondità ministeriale. È in questo senso che dobbiamo leggere il progetto diocesano sapendo cogliere che il volto missionario di questa capacità generativa sta proprio nell’essere uomini dalla porta aperta, capaci di accompagnare e favorire il cammino dei singoli, abitando la soglia perché il passaggio verso la fede e la comunità sia facilitato. (…) Oggi c’è una forte nostalgia del padre nella nostra società moderna a cui è collegata la nostalgia della dimensione vocazionale della vita. Un ministero così interpretato diviene opera centrale per la convocazione della comunità ecclesiale e la crescita delle persone nella fede come forma buona della vita. 


I CONSACRATI: UN VALORE AGGIUNTO NELLA CHIESA

Per la Vita Consacrata, data la varietà delle sue forme, terrò come denominatore comune la scelta dei consigli evangelici(…) Una comunità parrocchiale di fede adulta riconosce nella “sequela” di queste sorelle e fratelli un prezioso segno del Regno. Così scrivono i nostri vescovi: “Religiosi e religiose e altre forme di vita consacrata concorrono con i propri carismi all’elaborazione e all’attuazione dei progetti pastorali e offrono sostegno al servizio parrocchiale, nel dialogo e nella collaborazione” (Ib. 11). Precisano, poi, qual è il tipo di presenza che la parrocchia può chiedere ai consacrati in ordine all’evangelizzazione: “Non si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun istituto rappresenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli evangelici. Ogni parrocchia dia spazio alle varie forme di vita consacrata… Ne valorizzi le diverse forme, riconosca la dedizione di tante donne consacrate, che nella catechesi o nella carità hanno costruito un tessuto di relazioni che continua a fare della parrocchia una comunità”

IL PRETE: “MINISTRO DELLA SINTESI”

L’uomo che presiede all’Eucaristia, concelebrazione di diversi ministeri, convivialità di tante differenze, è anche, per la carità pastorale che lo anima e la nuova umanità che in lui matura, l’uomo che riconosce, accoglie, non spegne ma discerne, promuove, i diversi doni che dimorano nei vari membri della comunità. Attorno al ministero del presbitero fioriscono diverse ministerialità. Egli, il prete, non è la sintesi dei ministeri, ma colui che esercita il ministero della sintesi. Non è l’uomo “tuttofare, colui che occupa tutti gli spazi”, ma che colui che educa ognuno ad occupare il proprio spazio, ad assumere le responsabilità che gli sono proprie entro la comunità e nel mondo. (…) 


VITA

LA CHIESA AL SERVIZIO DEI SOFFERENTI

Tutti i battezzati, i parrocchiani, gli operatori pastorali devono essere coinvolti, nella ed attraverso la comunità ecclesiale, ad una “mentalizzazione evangelica” sui temi della vita/morte, della salute/malattia, del dolore/lutto, ecc. Ambito privilegiato di questa azione di evangelizzazione, ovvero di “immersione dell’esistenza nei valori evangelici”, è la catechesi, l’iniziazione cristiana, le omelie, gli esercizi spirituali.(…) Questo impegno per una “cultura” e “mentalità” cristiana della vita deve essere parte integrante del progetto di Pastorale organica di ogni parrocchia. (…)Vicinanza, presenza e sostegno alle persone sofferenti (ammalati, anziani, diversamente abili) affinché la “misericordia del Signore” si riveli e si manifesti nel percorso di “fragilità” e di “dolore” che, spesso, caratterizza l’esistenza dei sofferenti. Al fine di sostenere il cammino di fede dei sofferenti, la parrocchia è sollecitata a non dimenticare il loro diritto di partecipare ai momenti fondamentali la vita ecclesiale: la catechesi, la liturgia e la carità. (…). Questa presenza accanto ai sofferenti è parte del “servizio della carità” che la chiesa deve promuovere con sollecitudine e paterna misericordia.

NON C’ È CRISTIANESIMO SENZA UN UMANESIMO RADICALE

L’uomo non è un oggetto manipolabile, egli è sempre un soggetto, una persona, con la dignità di persona. Occorre ricostruire un “nuovo umanesimo cristiano” dove la verità di Dio si incontra e illumina la verità dell’uomo, dove, alla luce della vera immagine dell’uomo rivelata in Gesù Cristo, è possibile intessere un fecondo dialogo con la cultura Una sfida culturale è oggi l’educazione ad essere persona oltreché ad essere cittadino, atteso che l’educazione della persona appartiene alla cultura, il cui significato originario è “coltivazione dell’uomo”. Da più parti si individuano negli abbandoni educativi e nella corrispondente crisi pedagogica le cause della cosiddetta emergenza educativa. L’educazione ad essere persona passa attraverso un ripensamento critico degli stili di vita e degli atteggiamenti di fondo dinanzi all’esistenza, del senso che viene attribuito alla libertà, dei rapporti con gli altri (specialmente con i più deboli e con i più poveri), del modo di guardare al futuro, dell’idea di uomo che la tecnica e la politica propongono. Occorre oggi una grande solidarietà tra le agenzie educative, in particolare tra la scuola e la famiglia, perché si elabori un progetto educativo condiviso, idoneo a favorire la piena maturazione di una personalità.


UNA CHIESA ANIMATA DALLA CARITÀ

La parrocchia è convivialità di diverse vocazioni e diversi ministeri. Presbiteri, diaconi, religiose e religiose, laici, sposati e non sposati, laici consacrati nel mondo, lettori, accoliti, catechisti, educatori, animatori, dicono ciascuno col loro volto la bellezza del volto della parrocchia. (…) Ogni pastorale è per sua natura vocazionale. In particolare la pastorale giovanile. Se intendiamo col termine “pastorale” l’accompagnamento della persona ad un incontro personalizzato col Signore Gesù, tale incontro non potrà che coincidere con la conoscenza e l’attuazione del disegno divino iscritto in ognuno, che è la sua vocazione. È indispensabile l’evangelizzazione delle diverse vocazioni (…) Si è discepoli perché si è abitati dalla Carità, che è la vita divina in noi. La carità è il bene più prezioso per i cristiani. Ora, nelle realtà soprannaturali accade il contrario di quello che avviene nelle realtà naturali, le quali sono preziose perché sono rare. L’oro e i diamanti sono preziosi perché sono rari. Nel piano della salvezza è l’opposto: la Carità è il bene più prezioso e il più comune, il più diffuso. E i carismi non sono alternativi alla Carità, ma al suo servizio. Nessuno è diventato santo perché era visitato da un particolare carisma ma perché era abitato dalla Carità. 

UNA CHIESA “FAMIGLIA TRA LE FAMIGLE”

Oggi più che mai occorre coltivare lo spazio formativo e quindi porre attenzione perché la parrocchia promuova specifici itinerari capaci di sostenere fin dall’adolescenza il cammino vocazionale, all’interno del quale è possibile collocare adeguatamente la chiamata al matrimonio. Ciò si dovrà strutturare sempre di più in percorsi di accompagnamento dei fidanzati e degli sposi, prevedendo un’esperienza di ricerca condivisa in cui le coppie si aiutano a vivere la fedeltà al “Vangelo della famiglia”. (…). Non possiamo dimenticare che i primi educatori sono e saranno sempre i genitori, pertanto è necessario che le parrocchie si adoperino affinché padri e madri vivano appieno tale responsabilità educativa secondo un disegno coerente di testimonianza personale. I bambini, gli adolescenti e i giovani cercano sempre, anche quando non è evidente, figure di riferimento credibili, capaci di gesti altrettanto credibili. 


UNA CHIESA TESTIMONE E SERVA DEL VANGELO

Iniziare il cammino del discepolato ha come primo scopo quello di venire incontro al fatto che non si può più dare per scontato che si sappia chi è Gesù Cristo, che si conosca quello che Lui ha detto e fatto, quale Dio Egli ci abbia rivelato, che cosa comporti fare esperienza di Chiesa. La Bibbia è molto diffusa, si dice, ma sono pochi coloro che la leggono. Sta aumentando il numero di battezzati che, pur non avendo rinnegato formalmente il loro battesimo, però stanno ai margini della comunità ecclesiale; sono persone che portano in sé ferite inferte dalle circostanze della vita familiare, sociale, e in qualche caso dalle nostre stesse comunità o più semplicemente sono cristiani abbandonati verso i quali non si è stati capaci di mostrare ascolto, interesse, attenzione, simpatia. Tutto ciò chiede un rinnovamento pastorale nell’opera di evangelizzazione della parrocchia che deve iniziare dalla comunicazione della fede da persona a persona, da credente a credente, dal credente al non credente.(…) C’è una domanda che dobbiamo porci: Il Signore ci ha mandato a evangelizzare gli uomini, ma che cosa significhi evangelizzare gli uomini?  Evangelizzare un uomo, significa dirgli: tu sei amato da Dio nel Signore Gesù. E non solamente dirglielo, ma pensarlo realmente. E non solamente pensarlo, ma comportarsi con questo uomo in tale maniera che senta e scopra che c’è in lui qualcosa di salvato, qualcosa di più grande e di più nobile rispetto a quello che pensava, affinché si svegli così ad una nuova coscienza di sé. È questo annunciargli la Buona Novella.
 


